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Il nano

che ho di fronte viene dalle montagne, su al Nord.




«I Prati dell’Aurora» precisa,

«li conosci?»




«Ne ho sentito parlare»




Scola la birra in una sola,

lunga sorsata.




Poi sbatte la tazza sul tavolo,

si pulisce la barba con la manica e grugnisce.




Mi sporgo per ascoltarlo

meglio; la locanda del Vecchio Corvo è in tumulto, nelle orecchie ho il vociare

confuso di questi nani che odorano d’inverno e fumo di pipa.




Fuori dalla finestra due muggot

muggiscono profondamente facendo vibrare i vetri.




Un paio di attendenti

sciolgono i legacci dei bagagli, li scaricano con cautela dal dorso delle

grandi bestie e li trasportano, trotterellando, nella stalla.




Mi volto verso il camino.




Uomini che non ho mai visto

prima bevono silenziosamente davanti al fuoco.




Sembrano contadini a giudicare

dai cenci che indossano.




Non sono di queste parti, hanno

le famiglie appresso. I bambini frignano attaccati alle gonne delle madri.

Percepisco paura negli sguardi che si lanciano intorno, come se un incubo si

nascondesse sotto le panche pronto a ghermirli.




Questa sera il Vecchio Corvo

farà affari d’oro se almeno la metà di questa gente pagherà per un piatto caldo

e una stanza asciutta.




 




«Siamo mercanti, gente onesta»

dice il nano indicando i propri simili, «che bisogno c’era?»




Faccio segno a Linda di portare

un’altra pinta.




«Cos’è successo esattamente?»




«Grugni» sputa il nano,

«maledetta feccia!»




«I grugni hanno invaso i Prati

dell’Aurora? Com’è possibile?»




Il nano si limita a grugnire.




Lo incalzo.




«I Granduchi sono rimasti a

guardare? Che ne è dell’esercito della Gilda dei Mercanti?»




«L’esercito dei Mercanti è un

esercito mercenario, quando le bestie sono scese dalle montagne, i soldatini

dei Granduchi sono rimasti barricati nelle loro belle torri di pietra.»




«Mi stai dicendo che qualcuno

li ha pagati più di quanto li pagherebbe un Granduca?»




«Ti sto dicendo che nessuno si

è schierato dalla nostra parte quando i grugni hanno incendiato la mia città!»




 




Per un momento resto

interdetto. 




Cerco di mettere ordine ai miei

pensieri mentre uno spiffero proveniente da fuori fa tremare le fiamme delle

torce appese alle pareti.




Un brivido mi percorre la

schiena; fuori, lontano, come un presagio d’inverno, un ululato percorre il

profilo delle montagne avvolte dalla nebbia.




La locanda si fa silenziosa, persino

la luce pare affievolire.




I muggot alzano lo sguardo

inquieti, fasci d’erba tra le mascelle ruminanti.




Uno scoppio della legna nel

focolare riaccende il brusio.




Glorindol, dove ti sei

cacciato?




Cosa significa tutto questo

ritardo?




Non voglio neanche pensare che

la tua assenza sia legata in qualche modo a questi strani avvenimenti.




Ultimamente mi spingo molto a

oriente nella speranza di intravedere lungo la Grande Via la sagoma curva del

mio amico stregone.




Nulla, solo stranieri che

scendono dal nord biascicando a mezza bocca oscure minacce.




Questa locanda così lontana da

Pietra Prona è diventata la mia seconda casa.




I segni di cui mi parlavi,

Glorindol, si stanno verificando, sporadiche gocce di pioggia prima della tempesta.




 




Linda

appoggia il boccale sul tavolo e mi fa gli occhi dolci.




Le sorrido ma torno subito a

occuparmi del mio amico.




Il nano solleva la tazza e

accenna un brindisi alla mia salute.




Annuisco ringraziando mentre

aspetto che finisca anche la seconda birra.




È risaputo che i nani sono più

ciarlieri dopo una bella bevuta.




«Permettimi di insistere, amico

mio, ma trovo alquanto inverosimile che una masnada di grugni possa mettere a

ferro e fuoco le comunità dei Prati, anche senza la protezione dell’esercito

ducale.»




Il nano mi osserva con gli

occhi socchiusi prima di esplodere in un clamoroso rutto.




Saliva ed effluvi di malto m’imbrattano

il viso.




Il nano scuote la testa. 




Poi estrae da una tasca nel

panciotto una lunga pipa di legno.




«Questa volta è diverso,

ragazzo» dice in un sibilo mentre schiaccia strisce di erbafuma nel fornello.




Aspira.




Mi fissa negli occhi attraverso

una nuvola di fumo.




Nella voce rotta dall’ansia

percepisco la fretta di allontanare la propria gente da questi luoghi. 




«Qualcuno ha dato loro armi e

armature, li hanno addestrati. Le piccole bande di razziatori che scorrazzavano

lungo i confini si sono trasformate in orde. Nei loro occhi brucia l’odio, l’odio

alimentato dalla vendetta.»




Il nano guarda distrattamente

due bambini rincorrersi sotto i tavoli.




Un sorriso amaro come la birra

che ha trangugiato affiora sotto i baffi spioventi.




«Qualcosa di strano si muove a

nord, qualcosa di oscuro si addensa nelle nebbie di Morza. C’è chi dice che le

antiche fucine degli orchi sono tornate ad avvampare.» E come per confermare tale

ipotesi sbuffa una densa nuvola di fumo.




«Tu ci credi?»




«Io credo in quel che vedo,

ragazzo, e so riconoscere gli antichi segni.»




Il mio cuore manca un battito. 




«Di cosa stai parlando?»




«Il marchio, amico mio»

sussurra sporgendosi verso di me. Il suo fiato è caldo come... «Una fiamma, una

fiamma distorta.»




Gli occhi del nano sono due

fessure sottili, due cancelli che a stento impediscono il dilagare di ricordi

dolorosi.




«Sulle corazze che indossavano,

sugli scudi, sulla loro pelle gretta. Ovunque mi girassi vedevo quel segno nefasto...»




I segni...




Glorindol...




 




Sta tornando, ne sono certo.




Il Nemico.




È tornato.









  


  


  


  


  


  Senza spada i patti

non sono che parole.


Thomas Hobbes
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«Guai!» esclamò Vardo. 




Subito Asandil gli fu a fianco,

una freccia già incoccata. 




«Là!» Vardo aveva abbassato la

mano con la quale si era protetto dal riverbero del sole e ora indicava una

scia di polvere che attraversava l’orizzonte. 




Asandil strinse gli occhi: tra

il turbinare della polvere si distingueva lo scintillare della bardatura di un

cavallo da guerra. Anche il cavaliere in groppa al destriero indossava un’armatura

da battaglia, di acciaio nero. 




Prima che la scia sparisse

dietro un’altura, Asandil riuscì a scorgere un secondo cavallo che galoppava

appena dietro al primo. 




«Gran Signori di Andunia, si

direbbe che abbiano una gran fretta.»




Vardo annuì. «E quando gli

umani hanno così tanta fretta di andare da qualche parte c’è solo un motivo:

sono in cerca di guai!»




«Purtroppo. Aspettiamo il

passaggio della scorta?»




«No, il sole è già basso,

conviene fare rapporto prima del tramonto. Abbiamo il consenso di attraversare

i confini del Regno, ma ritengo sia meglio non approfittarne.»




I due esploratori elfi

lasciarono la lingua di roccia che si affacciava sulla valle e sparirono tra

gli alberi. 




 




Un’espressione di sollievo si

dipinse sul viso del Principe Erlìan alla vista degli esploratori. 




Finalmente avrebbe potuto

alzare lo sguardo: discutere con l’ambasciatore dei Nani lo costringeva a

tenere il collo piegato, e dopo una giornata di marcia ne avrebbe fatto

volentieri a meno. 




«La via è libera, mio signore»

disse Vardo con un leggero inchino, «abbiamo

avvistato due Gran Signori ma da come correvano la loro scorta sarà

rimasta attardata di molte ore.»




«Questo risolve la questione,

una volta per tutte!» s’intromise Morlo, ambasciatore dei Nani. «È già un

disonore per i Clan d’Occidente essere stati preceduti da degli stupidi umani,

non arriveremo anche dietro voi orecchie a punta!» 




«Mio caro amico...» iniziò il

Principe Erlìan.




«Non sono tuo amico,

mangia-verza!» lo interruppe Morlo. 




Il nano aveva impugnato l’ascia.




«E non voglio più discutere.

Noi adesso passeremo il ponte di Spaccaroccia, voi potete accamparvi qui in

mezzo alla verdura, come vi piace tanto.» 




I nani del clan di Morlo

sghignazzarono in approvazione. Uno di essi conficcò l’ascia nella corteccia di

un albero. Un filo di linfa scorse sulla lama. 




Gli elfi imbracciarono gli

archi. 




«Non vi conviene» Morlo

sogghignava: l’intera radura era in ombra, il sole oscurato dalla sagoma del

mastodontico trasporto di legno e ferro dei nani. 




Stridori metallici corsero

lungo la fiancata dello scafo allo scorrere dei pannelli lucenti. Dietro i

pannelli spuntarono schiere di nani in assetto di guerra. 




 




Dita affusolate sfiorarono la

guancia di Erlìan, invitandolo a voltarsi: una fanciulla dai nobili lineamenti

gli stava sussurrando a un orecchio. 




«Avete ragione, mia cara» le

disse il Principe. Poi si rivolse ai nani. 




«Molto bene, proseguite pure,

noi aspetteremo che la vostra...» Erlìan lanciò uno sguardo al trasporto,

«...la vostra casa su rotelle abbia attraversato il ponte.» 




«Non ho mai dubitato della tua

vigliaccheria, elfo!»




Morlo puntò l’ascia sotto la

gola del Principe che però rimase impassibile. 




Il nano abbassò l’arma, deluso

per la mancata rissa. 




Alzò un braccio: la radura fu

invasa dalla polvere, fumo nero riempì l’aria e il trasporto riprese a

muoversi. 




 




Nascosto tra le fronde di un

grande abete i cui rami spiovevano sulla radura, Glorindol lo stregone scuoteva

la testa. Percepiva l’ostilità tra le razze di Nardhal, un astio che s’intensificava

come se un malvagio intento percorresse le contrade del mondo seminando inimicizia.

Aveva colto gli indizi di tale malvagità durante i viaggi per conto dell’Ordine,

scovandoli anche nei luoghi meno esposti al potere che si andava ristabilendo a

settentrione. 




Un brutto segno, pensò il mago,

proprio adesso che le notizie dal nord si erano fatte ancora più oscure. 




Avvolgendosi nel mantello,

mosse appena il bastone e subito il suo corpo si tinse di colori silvani.




Silenzioso come uno spirito dei

boschi, si allontanò balzando di ramo in ramo.









  


  


  


  


  


  a D. A. L. M.


Questo racconto è per voi.
Il mio sangue,

il mio cuore,

i miei fratelli.



  

  
















1.

La fiamma distorta




 




 




 




 




 




Sulle ali di freddi venti

viaggiava l’autunno e già le fronde del bosco stingevano nell’oro quando i grugni

scesero dai colli come una valanga di fango. 




Brandivano daghe e indossavano

corazze arrugginite sui giubbotti di cuoio.




Frecce infuocate erano pronte a

disegnare nel cielo traiettorie letali.




Sullo stendardo sbrindellato

che svolazzava al centro dell’orda capeggiava il disegno di una fiamma

distorta.




Dal ballatoio della palizzata,

Arendel riconobbe lo stemma all’istante. Erano passati molti anni da quando l’aveva

visto l’ultima volta ma

quell’immagine era come un sigillo che proteggeva l’accesso a un’intima parte

della sua mente.




Sigillo che s’infranse appena l’orda

di grugni scavalcò il crinale dei colli a nord di Pietra Prona.




Arendel si appoggiò alla

balaustra lasciando cadere il libro che stava leggendo.




Fu allora che li vide.




«Oh no, Garba!» gridò, riprendendosi dalla

vertigine.




Il boscaiolo e la sua squadra

erano appena usciti dalle propaggini settentrionali del bosco e marciavano

verso il villaggio ignari della minaccia che si avvicinava. Anche da quella

distanza la stazza di Garba era impressionante.




«Dannazione guardami, Garba!» urlò Arendel

sbracciandosi dalle mura di legno.




I grugni avanzavano a

gran velocità. Quando intravidero la squadra di boscaioli che rientrava al

villaggio, deviarono la traiettoria con la chiara intenzione di travolgerli.




Erano centinaia, avrebbero

calpestato gli uomini come steli di grano sotto la falce.




«Garba!»




In quel momento il boscaiolo

parve udire la voce di Arendel.




Alzò lo sguardo e fece per

salutarlo. 




«Forza, muovetevi, rientrate!»




Garba si voltò e vide la

minaccia nascosta dietro una nuvola di polvere.




I boscaioli abbandonarono le

asce e corsero verso il portone del villaggio.




Gli arcieri della guardia

cittadina, richiamati dalle urla di Arendel, si appostarono sui ballatoi

tendendo le corde degli archi.




Arendel scivolò giù dalla

palizzata e si diresse tutto d’un fiato verso il portone.




«Aprite la porta, svelti»




Le due guardie si guardarono

perplesse.




«Che succede Arendel?»




«La squadra di Garba è inseguita dai nemici,

presto aprite la porta!»




«Di quali nemici parli, noi non abbiamo nemici»

disse una guardia.




«E anche se fosse non sei tu a dare gli ordini

qui!» 




«Maledizione aprite quella porta, subito!»




Le guardie si scambiarono uno

sguardo incerto.




Arendel sapeva perché.




Da quando si era trasferito a

Pietra Prona aveva assunto un atteggiamento di assoluta discrezione. Non aveva amici,

non aveva neanche una vita sociale. Aveva lasciato che il lavoro lo assorbisse

completamente. I suoi unici svaghi erano le lunghe camminate nel Bosco, tra

le cui fronde amava cercare

posti tranquilli dove leggere ed estraniarsi più di quanto già non facesse.




Era meglio per tutti che se ne

stesse solo, non aveva bisogno di qualcuno che iniziasse a fare domande su un

passato che non voleva ricordare.




Quanti anni erano passati?




Gli abitanti di Pietra Prona

avevano imparato a rispettare il suo silenzio pertanto quando lo videro

scendere dalle mura come vento di tempesta quasi non lo riconobbero.




«Mi avete sentito? Aprite la porta!» urlò

avvicinandosi ai due uomini.




Non c’era tempo da perdere,

Arendel sapeva che prima o poi le ombre di un passato che cercava di

dimenticare lo avrebbero raggiunto; adesso che era successo non poteva più

nascondere la sua vera natura.




 




Il pensiero di Arendel volò a

Glorindol lo stregone. Da tre anni a quella parte l’amico non si faceva vedere

al villaggio e una cupa apprensione gli era scesa sul cuore. 




In passato lo stregone aveva

già mancato il consueto appuntamento durante la fiera di primavera ma non era

mai successo per tre anni consecutivi. 




L’avvertimento che Glorindol

gli aveva lasciato l’ultima volta che si erano incontrati echeggiava ancora

nitido nella sua testa e da tutto quel tempo Arendel era rimasto allerta

ascoltando gli stracci di notizie che i forestieri recavano al villaggio. 




Si era persino spinto fino ai

confini orientali del bosco, dove scorreva la Grande Strada Antica, apprendendo

dai viandanti le oscure minacce provenienti da nord.




Sulla Strada circolavano molti

nani delle montagne, a passi veloci e odorosi di neve.




«Il Nemico si è destato di nuovo» biascicavano,

oppure «il Nemico ha invaso i Prati dell’Aurora, non c’è più posto per gli

affari al nord.»




Erano numerosi anche i profughi

che ridiscendevano la Strada. Uomini cenciosi con le famiglie appresso

trascinavano i pochi averi della vita precedente verso un futuro ancor più

incerto del tempo in inverno.




Fino ad allora, pur rimanendo

vigile, Arendel era stato avvinto da un’impotenza logorante.




 




Ricordava molto bene quel

giorno di tre anni prima, quando lo stregone gli aveva fatto visita sotto

mentite spoglie come usava fare dacché Arendel si era trasferito al villaggio. 




Glorindol stava acquistando

dalla bancarella di un grosso tauro delle Crepe una bottiglia di liquore

ambrato che aveva l’aria di essere molto forte.




«Questo ci servirà» disse lo stregone senza

voltarsi, intuendo la presenza dell’amico alle sue spalle.




«Seguimi» Glorindol lo strappò dalle note dei

musici e dagli odori della fiera per parlargli sotto l’ombra dell’antico

monumento attorno al quale sorgeva il villaggio. 




«Queste vesti da boscaiolo ormai fanno parte di

te» gli disse.




Sulla barba fulva che

incorniciava il viso del vecchio, fili incanutiti dall’età parevano colate d’argento

fuso in un mare di lava. 




«Tu invece, vecchio mio, sembri davvero un

mercante del sud! Il mio ricordo di te come stregone si riduce a una sbiadita

immagine che vaga nei miei sogni talune notti» disse Arendel, «una fiamma rossa

sullo sfondo di cupe montagne quando ancora lasciavi sciolti i capelli al

vento. E l’espressione del tuo viso era più nera del cielo in tempesta.»




«Quello era il giorno in cui Roccaluna cadde, lo

ricordo benissimo» proclamò lo stregone con voce trasognata.




«Io invece comincio a dimenticare. Sono dodici

anni che vivo in questo villaggio di boscaioli dimenticato dal resto del mondo

e, benché ogni volta che vieni a trovarmi mi porti notizie da Andunia, fatico a

ricordare il passato.»




Arendel versò il liquido

ambrato che Glorindol aveva acquistato in paese in due tazze di legno. Ne porse

una allo stregone, poi continuò. «I volti dei miei compagni, il coraggio di

quelle gesta disperate, il furore delle battaglie, sono solo ricordi che

affiorano durante le sere in taverna, quando qualcuno racconta storie udite

chissà dove. O talvolta durante i miei incubi.»




Le folte sopracciglia di

Glorindol si arcuarono. Sul verde prato dei suoi occhi passò una nube di

tempesta.




Lo stregone tracannò un lungo

sorso di liquore prima di commentare le parole dell’amico.




«Dunque, lascia che ti dica una cosa: il Nemico è

di nuovo all’opera Arendel, e gli avvenimenti di dodici anni or sono, quando l’ordine

del Drago si sacrificò per ricacciarlo indietro severamente sconfitto, non sono

fatti da porre nel dimenticatoio. Egli è tornato a guerreggiare ma questa volta

agisce in maniera più segreta. È tornato a essere il principe delle menzogne,

come lo fu agli albori del tempo.» 




Arendel lo fissava con

attenzione. Sapeva che prima o poi lo stregone gli avrebbe portato notizie del

Nemico, era solo questione di tempo.




Glorindol tracannò le ultime

gocce di liquore prima di allungare la tazza verso l’amico. Ne voleva ancora.




Arendel riempì entrambe le

tazze; un altro goccio non gli avrebbe fatto male, lo stregone sembrava non

avergli ancora riferito il peggio.




«Le sue spie s’infiltrano presso le corti dei

nobili o si fingono saggi consiglieri di sventura.»




«Come fai a esserne certo?»




Lo stregone fissò il giovane

con aria di rimprovero, come se la risposta a quella domanda fosse superflua. 




«Perché l’Ordine cui appartengo continua a

vigilare, di nascosto se necessario.» 




Glorindol guardò i propri abiti

con evidente eloquenza, strappando un sorriso ad Arendel. 




«Più di una volta io stesso sono riuscito a

scorgere in tempo l’indizio dell’opera del Nemico nei posti e nei luoghi più

impensabili. Ho come il sospetto che egli voglia impossessarsi di segreti che

non devono essergli svelati, prima di sferrare l’attacco decisivo. Ecco perché

occorre vigilare e non dimenticare.»




Arendel annuì. 




Lo stregone non aveva finito di

parlare. Guardò l’uomo che aveva di fronte con determinazione prima di aprire

nuovamente la bocca. 




«Come si dice dalle mie parti, ragazzo, la fretta

è cattiva consigliera. Tuttavia non posso più tentennare. Devo agire con

massima urgenza poiché mi è giunto sentore di strani accadimenti che mi riguardano

molto da vicino. Può darsi che quest’affare mi porti via parecchio tempo quindi

non preoccuparti se l’anno prossimo non ti farò visita durante la fiera.»




Lo stregone scolò anche il

secondo bicchiere e invitò Arendel a fare lo stesso.




«Ti lascio però un avvertimento: quando il segno

del Nemico giungerà al villaggio, fuggi e porta con te la pietra.»




«La pietra?» esclamò Arendel sorpreso.




Glorindol lo fece alzare dalla

panca sulla quale erano seduti e gli chiese di osservare bene il monumento,

antica testimonianza di un’era dimenticata. 




Un colonnato circolare,

diroccato, circondava una grande statua d’alabastro che raffigurava un uomo

inginocchiato. Nelle mani bianche protese verso l’alto, come a ricevere un dono

dal cielo, vi era una sfera di pietra grande quanto il viso di un bambino. In

tutti quegli anni vissuti al villaggio Arendel non gli aveva mai dato troppa

importanza.




«Non è stato un caso se ti portai qui, dopo la

battaglia di Roccaluna, allo stremo delle forze e ultimo del tuo Ordine.»




Arendel saltò su un pezzo di

colonnato spezzato per osservare meglio la pietra tra le mani della statua. 




Il villaggio si chiamava Pietra

Prona e da quella scultura traeva il nome. Gli abitanti, durante le sere d’inverno

davanti al camino, narravano che l’uomo inginocchiato era un grande guerriero

dell’antichità e la sfera che teneva tra le mani una pietra di luna donatagli

dal dio del cielo per forgiare una spada in grado di abbattere qualsiasi

nemico.




Dopo le allusioni velate dello

stregone, Arendel intuì immediatamente la vera natura della pietra.




«Vuoi dire che quella sfera è in realtà...» 




«Si Arendel, quello che tutti credono un semplice

ornamento di poco conto è in verità l’Uovo di Adamarant il Drago,

unica speranza di salvezza per la stirpe degli uomini.»




Arendel non riusciva a staccare

gli occhi dalla sfera. Anche da lontano pareva particolarmente liscia,

leggermente più chiara rispetto al complesso monumentale, cosparsa di riflessi

opalescenti.




«Sostituii l’originale con l’uovo del Drago

qualche tempo dopo che ti portai qui. Dissi al capo villaggio che si trattava

di un dono di un’artista dell’Ovest molto devoto al dio del cielo. Quale

migliore nascondiglio avrei potuto trovargli? Un villaggio dimenticato dal

resto del mondo e l’ultimo dei Cavalieri del Drago a custodirlo.»




Arendel si volse verso lo

stregone, l’espressione del viso una maschera di rabbia. «Glorindol, mi sono

sempre fidato di te, sia quando vivevo in Andunia sia quando combattevamo nelle

marche di frontiera contro il Nemico. Ma questa... questa è una pazzia! Potevi

trovargli un rifugio più sicuro, la Torre dei Maghi, le segrete della capitale,

qualsiasi luogo non fosse così esposto!»




«Così esposto?» esclamò Glorindol avvicinandosi

ad Arendel per evitare orecchie indiscrete. Giù in paese, tra le bancarelle e i

banconi degli espositori, le note dei musici si confondevano con gli schiamazzi

dei bambini e i richiami dei venditori.




«Andunia è esposta! La Torre è esposta e i

movimenti degli stregoni sono sorvegliati dalle spie del Nemico. Ecco perché mi

reco al villaggio in guisa di mercante e ho fatto in modo che tu diventassi un

boscaiolo!» Arendel si ritrasse, invaso dalla furia di Glorindol.




«Ora ascoltami attentamente perché ho molta

fretta» continuò lo stregone. «Semmai il segno del nemico giungerà a Pietra

Prona, fuggi verso sud, prendi l’Uovo e raggiungi la mia dimora presso il Covo

dell’Orco Impiccato, oltre i Campi Fungosi.»




Arendel annuì. «Sotto il letto

di casa tua c’è un asse del pavimento che si alza, ti ho lasciato indicazioni

per raggiungermi nascoste all’interno e... E dell’altro.» Lo stregone fissava

Arendel con aria di assoluta serietà. 




«Guardaci solo al momento della partenza perché anche

i tuoi movimenti potrebbero essere sorvegliati, se non lo sono già, e non devi

correre rischi prematuri.»




Intuendo i pensieri di Arendel,

Glorindol si calmò.




«Quando mi raggiungerai al Covo

ti darò tutte le risposte e le spiegazioni che desideri. Adesso ho da sbrigare

quell’affare di cui ti parlavo, per cui ti saluto caro ragazzo.»




 




Il segno del Nemico.




La fiamma distorta.




Erano passati tre anni da

quelle parole e Arendel aveva vissuto tenendo gli occhi aperti, raccogliendo

indizi sulle azioni del Nemico che tuttavia giungevano al villaggio come l’eco

di una voce lontana. 




Poi, sul calar dell’estate, i grugni

scesero dai colli recando il segno del nemico.




 




«Apri quella porta, non te lo ripeterò.»




Alle spalle di Arendel si era

formato un capannello di curiosi che ascoltavano la discussione.




Dagli spalti qualcuno gridò:

«Ce la fanno, ce la fanno, aprite la porta.»




Solo allora le guardie si

decisero ad agire. 




Arendel corse per il villaggio

incitando gli uomini a impugnare le scuri. 




«Alle armi, alle armi, i grugni attaccano

il villaggio» urlò facendosi largo tra i curiosi.




I pochi soldati della guardia

cittadina uscirono dalla caserma di legno ai piedi del bastione.




Il capitano delle guardie raggiunse Arendel allacciandosi

il cinturone attorno alla pancia prominente.




«Cosa succede?» 




«Capitano, i grugni ci

attaccano da nord.»




«Cosa vogliono?» 




Dalla domanda insensata del

capitano Arendel si rese conto che il villaggio non aveva alcuna possibilità di

salvezza. L’uomo non aveva nessuna esperienza di guerra né mai aveva immaginato

di doverla acquisire in quella maniera.




Gli unici nemici che la guardia

cittadina aveva affrontato erano stati i lupi che qualche anno prima, durante

un inverno particolarmente rigido, si erano spinti nei pressi del villaggio in

cerca di cibo, seminando il panico tra gli abitanti del borgo.




«Fai fuggire le donne nella foresta», ordinò

Arendel ignorando la domanda del capitano, «anche i vecchi e i bambini. I grugni

sono esseri di monti e steppe, non riusciranno a scovarli tra gli anfratti

della selva.»




Il capitano deglutì,

visibilmente spaventato.




«Ordina a tutti gli uomini validi di impugnare un’arma,

se ce l’hanno, o un attrezzo da lavoro.»




L’uomo annuì senza fare domande,

obbedendo istintivamente all’autorità del giovane taglia legna.




Arendel raggiunse casa mentre

un manipolo di uomini raccoglieva le pesanti scuri da boscaiolo.




Scostò il materasso di paglia e

tastò il pavimento in cerca dell’asse mobile. Lo trovò subito e lo sollevò. 




Bagliori sanguigni gli

bagnarono il viso.




Nella nicchia c’era una corazza

d’acciaio rosso con un drago rampate sbalzato sul pettorale.




Sottili rune circondavano l’effige,

parole di un antico motto che riaffioravano nella memoria di Arendel mentre le

sfiorava con le dita.




Vivide emozioni si

risvegliarono, potenti come un fiume in piena dopo il disgelo. 




Sotto l’armatura Arendel scorse

un elmo a foggia di testa di drago, un pesante mantello rosso e una mezza

tunica provvista di cinturone: la livrea dell’ordine del Drago. 




Quando guardò sotto la catasta,

il cuore di Arendel mancò un battito. Lo sguardo del giovane incrociò gli

scintillii purpurei di una lunga lama. 
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